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PRESENTAZIONE

Il volume che ho il piacere di presentare alla comunità scientifica è il frutto di
un lungo lavoro di ricerca interdisciplinare condotto da studiosi delle Università
di Venezia, Urbino, Napoli e New York con il supporto della Soprintendenza ai
Beni Culturali e Ambientali della Regione Siciliana, del suo Centro Regionale per
l’Inventario, la Catalogazione e la Documentazione, e del Parco Archeologico di
Selinunte. Si tratta del lavoro d’insieme più cospicuo sui cosiddetti ‘esametri
Getty’ apparso dalla pubblicazione degli stessi a opera di D. Jordan e R. Kotansky
nel 2011 e dopo l’importante volume collettivo edito da C. Faraone e D. Obbink
nel 2013. Alcuni seminari di studio hanno scandito il lavoro in itinere: il conve-
gno “Selinunte nell’antichità: prospettive e ricerche” tenutosi all’Università di
Urbino il 17 e 18 ottobre 2012 e organizzato dal compianto Mario Luni e da Paola
Angeli Bernardini e il “Forum veneziano sugli esametri Getty da Selinunte” che
ho organizzato all’Università Ca’ Foscari di Venezia il 19 e 20 novembre 2015.

Gli ‘esametri Getty’ tramandano, incisi su una lamina plumbea opistografa di
ignota provenienza e donata nel 1981 al John Paul Getty Museum, un testo di
natura magico-catartica composito e piuttosto oscuro, databile fra il V e il IV se-
colo a.C., destinato a essere riprodotto sia oralmente sia per iscritto con inevitabili
modifiche di cui sono testimoni gli esemplari più tardi del genere giunti fino a
noi. Il testo si definisce in incipit un’epode, cioè un poema incantatorio, e poiché
la diffusione antica e profonda di tali rituali è accertata in età tardo-arcaica e clas-
sica a Selinunte e a Imera, era legittimo il tentativo di valutarne l’‘efficacia’
all’interno di contesti storicamente determinati e conosciuti della Sicilia occiden-
tale. Il contesto esemplare su cui meglio poteva focalizzarsi la ricerca ci è sem-
brato quello di Selinunte, in quanto comunità che, pur avendo subito i traumi
della distruzione bellica operata dai Cartaginesi – non diversamente dalle maggio-
ri poleis della Sicilia centro-occidentale a partire dal 409 a.C. –, ha anche speri-
mentato con successo le nuove esperienze di convivenza realizzatesi nel IV secolo
fra diverse popolazioni elleniche, anelleniche e soprattutto puniche.

In tale prospettiva si è organizzata la nostra ricerca: la prima parte del volu-
me raccoglie sistematicamente i contributi dedicati al testo nei suoi aspetti epi-
grafici, linguistici, stilistici, letterari, funzionali, cultuali e religiosi; la seconda
approfondisce il contesto paradigmatico scelto, quello di Selinunte, nella sua
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storia archeologica, letteraria, religiosa e socio-culturale, in un’ottica di transi-
zione e trasformazione dalla Sicilia classica a quella greco-punica.

Mi sia concesso ringraziare in primis quanti hanno partecipato alla ricerca
realizzando in tal modo uno dei desiderata scientifici che da lungo tempo mi
stavano a cuore e poi quanti hanno contribuito alla pubblicazione dei risultati:
Nicola Serafini per una prima raccolta dei contributi, l’amico Pietro Cobetto
Ghiggia e il suo staff per l’ottima veste donata al volume e l’acribia esercitata
nel lavoro editoriale, il collega Ettore Cingano per aver generosamente co-
finanziato l’opera.

   Claudia Antonetti

Venezia, 20 dicembre 2018



CLAUDIA ANTONETTI

Gli esametri Getty e Selinunte: contesto storico e intertestualità cultuale

1. Questioni di metodo

Potrebbe sembrare incongruo prefiggersi il compito di inserire in un conte-
sto storico-culturale e cultuale un’iscrizione come quella che riporta i cosiddetti
esametri Getty: un testo composito e ‘aperto’1 cui soggiace un modello sulla cui
trasmissione scritta e orale non si hanno informazioni, un elaborato destinato
per sua stessa natura e finalità a essere riprodotto, modificato e diffuso come
attestano la ripiegatura a pacchetto dei frammenti plumbei del supporto e le va-
rie versioni, di tipologia epigrafica o papirologica, che dal V sec. a.C. al IV d.C.
costituiscono tutt’oggi il corpus dei testimonia di riferimento2. Penso, tuttavia,
che vada fatto il tentativo di misurare l’‘efficacia’ di un dispositivo salvifico
come quello delle epodai trasmesse dalla lamina Getty all’interno di una deter-
minata polis di cui si conoscano sufficientemente le dinamiche storiche – tale è
il caso di Selinunte in Sicilia occidentale –, in primo luogo perché questa è la
funzione primaria ribadita dal testo stesso in incipit (v. 1: oÙk ¢tšlest'
™pae…dw, “canto incantesimi non inefficaci”), in secondo luogo perché solo co-
sì si può sperare di comprenderne consonanze o dissonanze con il vissuto delle
comunità antiche e con la loro realtà religiosa: lo storico, ad ogni modo, non
può sottrarsi a questo confronto.

1 Mutuo tale definizione da BETTARINI 2012, 111 e DEL MONACO 2012, 131.
2 Si tratta di un insieme di nove esemplari (cfr. BETTARINI 2012, 111), destinato ad ampliarsi pre-

sto, perché David Jordan ne ha allo studio un altro, una lamina argentea di proprietà della Duke Uni-
versity (III d.C.) di cui alcune parti sono già note (vd. JORDAN 2001, 190). I contributi che precedono
il mio in questo volume, in particolare quelli di Olga Tribulato ed Ettore Cingano, hanno posto le
premesse filologiche e letterarie da cui partire: dando quindi per conosciuta la storia del testo, adotte-
rò il medesimo criterio della Tribulato per la citazione dei testimonia più antichi, 1 (Himera), 2 e 3
(Selinous), 4 (Locri), e l’impiego prevalente dell’editio princeps dell’iscrizione, quella di JORDAN-
KOTANSKY 2011 che, nonostante gli apporti di FARAONE-OBBINK 2013 a e la riedizione di JANKO
2015, mi sembra preferibile per una maggiore aderenza ai resti visibili dell’epigrafe sui frammenti di
lamina conservati al Getty Museum (cfr. le foto e i facsimile pubblicati da JORDAN-KOTANSKY 2011,
56, 60 e FARAONE-OBBINK 2013 b, 15-19). Per questo studio mi sono avvalsa, inoltre, del lavoro di
William Furley su Magic and Mystery a Selinunte che prevede anch’esso una nuova edizione del
testo: all’autore, che con estrema liberalità me l’ha fatto conoscere nonostante sia attualmente in cor-
so di stampa, va la mia riconoscenza (FURLEY c.d.s.).



110 Claudia Antonetti

La mia proposta muove dall’osservazione che anche per i testi sicuramente
riservati a esclusive cerchie di fruitori come le lamelle auree orfiche, che co-
stituiscono symbola dell’identità stessa dell’iniziato e segni precisi di ricono-
scimento3, spesso è la realtà contestuale a fornire la chiave interpretativa delle
‘varianti’ locali o delle innovazioni più significative intervenute sul piano cul-
tuale o epistemologico4; come a dire che anche le cerchie più elitarie di iniziati
che entravano in relazione, sul piano religioso, solo con i propri omologhi non
potevano sottrarsi all’incessante dinamismo del divenire poleico, alla sua di-
mensione agonistica e insieme di reciprocità, alla contiguità che ne derivavano.

In tal senso e in questa circostanza, lo studio di caso potrebbe incentrarsi an-
che su un’altra polis siceliota o magno-greca, ma Selinunte non può venir fa-
cilmente accantonata, non tanto e non solo perché la critica è prevalentemente
schierata per un’origine selinuntina della lamina Getty5, ma soprattutto perché,
allo stato attuale, gli esemplari più antichi di tali epodai (2-3, Selinous) proven-
gono dalla medesima apoikia megarese di pieno V secolo6: abbiamo dunque la
certezza che i Selinuntini fossero profondamente coinvolti nelle ritualità da essi
evocate. Altrettanto si può affermare dei contemporanei Imeresi, teste la lamina
1 (Himera)7 del dossier dei testimonia: un motivo in più, io credo, per appro-
fondire le aspirazioni proiettate sul sacro da questa grecità siceliota occidentale
dimostratasi all’analisi storica particolarmente dinamica nei rapporti intercultu-
rali e interetnici, certo anche particolarmente sfortunata nella conclusione pre-
coce di queste significative esperienze a causa dei conflitti con i Cartaginesi.

Le distruzioni intervenute a seguito di questi ultimi, nel caso di Selinunte e
della disfatta del 409 a.C., non hanno tuttavia precluso per tutto il IV secolo e il
primo ellenismo la prosecuzione di un’attiva vita sociale, economica, culturale
e religiosa, portata avanti da una comunità – se possibile – ancor più composita
che precedentemente, nella quale appare vieppiù distintivo l’elemento punico;
esse hanno però drasticamente ridotto l’aspirazione innata della polis a quella
grandezza progettuale che era visibile nel disegno urbano, nelle realizzazioni
architettoniche e artistiche, nella produttività economica e nell’espansione pro-
fonda nella chora8. La recente pubblicazione di frammenti epigrafici su sup-
porto metallico di provenienza selinuntina databili al III secolo a.C. indica, an-

3 Cfr. TORTORELLI GHIDINI 1991 e 2008.
4 Ho affrontato questo tema in ANTONETTI 2018, 134-135.
5 Cfr. status quaestionis in Tribulato, supra, 3 sgg.
6 Cfr. ROCCA 2009, 23-43, con datazione alla metà del V sec. a.C.
7 MANNI PIRAINO 1976, 697-698 la data alla prima parte del V sec. a.C. mentre JORDAN 2000

b, 106 alla seconda metà dello stesso secolo.
8 Sulla distruzione cartaginese di Selinunte, descritta con vividi dettagli da Diodoro Siculo

(13, 54-58), non mi soffermo: l’argomento è diffusamente trattato, nella seconda parte di questo
volume, da Maria Grazia Fileni; il dopo-guerra è illustrato da Stefania De Vido. Recenti ricerche
e messe a punto archeologiche mostrano come Selinunte sia diventata uno dei più imponenti in-
sediamenti greco-punici di epoca ellenistica: MERTENS et alii 2012, 90-91.
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zi, una certa vitalità della comunità locale ancora in questo periodo, soprattutto
nell’ambito magico-sacrale, quello che qui s’intende indagare9: non vorrei che,
nonostante la distruzione della città e la deportazione definitiva degli abitanti a
Lilibeo nel 250 a.C.10, anche questa cesura storica, considerata finora come as-
soluta, non possa ammettere qualche eccezione.

Ritengo in definitiva possibile ‘leggere’ gli esametri Getty, che nel novero
dei testimonia di questo tipo di epodai rappresentano l’esemplare esteso più
antico, sullo sfondo del contesto storico che inizia con la megale polis di V se-
colo ed evolve con la città greco-punica della prima parte del IV, ancora on-
deggiante fra i due poli egemonici di Siracusa e Cartagine. Non volendo però
dare l’impressione, in tal modo, di eludere le questioni fondamentali – tuttora
aperte – che riguardano il testo preso in esame, esporrò brevemente la mia opi-
nione in proposito prima di passare all’analisi contestuale proposta.

2. Gli esametri Getty: una contestualizzazione storica
(storia, epigrafia, cronologia)

Il testo che abbiamo di fronte intercala, alle ricorrenti invocazioni a Peana,
un’historiola sulla capra tratta da un/a pais alla mungitura dal giardino di Per-
sefone alla presenza di Demetra ed Ecate Enodia, sequenze con lettere efesie,
un makarismos comune anche alle lamelle orfiche, oltre all’evocazione finale di
divinità quali Eracle e Apollo; vi sono poi un paio di altre sezioni originali che
non si rinvengono negli altri testimonia11: cercare di darne una definizione on-
nicomprensiva è forse una presunzione troppo ottimistica. Io adotto la defini-
zione di epodai perché così esordisce il primo verso12, in una sezione originale
e particolarmente importante per lo statuto del testo. Quanto alla funzionalità
dello stesso, il prosieguo dell’esposizione illustrerà eloquentemente il perimetro
d’azione che vedo riservato alle speciali epodai espresse dall’esemplare Getty,
all’interno della tradizione sugli ‘hexametric incantations’ a carattere profilatti-

9 BETTARINI 2005, 34-40, nr. 7-8, pubblica due amuleti plumbei con lettere efesie e voces ma-
gicae dai depositi selinuntini del Museo A. Salinas di Palermo. ROCCA 2009 pubblica: 16, nr. 4,
una lastrina bronzea frammentaria che assomiglia molto alle tessere personali (anche per il proba-
bile uso di abbreviazioni); 51-52, nr. 13 L-14 M, due frammenti di lamine plumbee opistografe di
contenuto non definibile. In realtà la testimonianza più importante è nota da tempo: la dedica di
“Archesò, figlia di Eschilo, a Era in voto” incisa nell’adyton del tempio E, certamente non ante-
riore alla fine del III sec. a.C.: IGDS I, 56. Essa denota, tra l’altro, un habitus onomastico e for-
mulare assolutamente in linea con la tradizione classica selinuntina.

10 Diod. 24, 1, 1. La presenza di Selinuntini a Lilibeo è, sulla base delle testimonianze ar-
cheologiche, oggi dimostrata da CARUSO 2017, 109-111.

11 I versi originali si rinvengono a col. I, 1-7 e col. II, 1-12 JORDAN-KOTANSKY 2011 (=1-7,
21-31 FARAONE-OBBINK 2013 b).

12 Cfr. BREMMER 2013, 22. Ottima definizione in Tortorelli Ghidini, supra, 96.
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co e sanatorio13 per il V e IV secolo, con particolare attenzione per il contesto
siceliota e magno-greco che è poi quello relativo a tali precoci rinvenimenti
(Selinunte, Imera, Locri14). Se sulla lingua degli esametri Getty vi è una relativa
convergenza (una lingua epico-ionica con sporadiche caratteristiche doriche15),
sulla questione dell’ ‘archetipo’ da cui l’esemplare sarebbe derivato le posizio-
ni divergono16: io condivido la convinzione di quanti pensano che il mélange
dialettale ionico-dorico degli esametri Getty caratterizzasse già il testo che lo
precedeva (che non sappiamo in quale relazione stesse con il presunto ‘archeti-
po’) e che quindi si debba immaginare una storia più profonda alle spalle di ciò
che oggi rappresenta per noi la prima evidenza.

Qualche osservazione di natura epigrafica è doverosa, visto che l’argomento
è stato chiamato in causa per definire l’inquadramento cronologico e culturale
della lamina Getty. La nostra iscrizione condivide con le tre più antiche sicilia-
ne (1 Himera, 2-3 Selinus) la caratteristica di essere iscritta su una lamina di
piombo opistografa, ma se ne discosta per l’utilizzo di un alfabeto più recente
che utilizza eta, omega e ¨ (la cosiddetta ‘mezza eta’) per l’aspirazione: tutte
caratteristiche che, unitamente alle osservazioni di tipo linguistico (influsso
della koine e convergenza dialettale), farebbero propendere per una datazione
all’inizio del IV secolo17.

Dal punto di vista strettamente epigrafico, la compresenza delle tre lettere
sopra indicate, all’interno di un alfabeto ‘riformato’ di tipo milesio – le cui in-
novazioni sono ben documentate in Sicilia nel corso del V secolo18 –, non
esclude la possibilità di una datazione alla fine dello stesso secolo: il problema
è che tale situazione finora non è compiutamente attestata nell’isola a
quest’altezza cronologica. A Selinunte peraltro eta, omega e altre lettere di fog-
gia nuova (come il delta ‘a triangolo isoscele’), ma non la ‘mezza eta’, comin-
ciano a essere frequentemente attestate a partire dalla metà del V secolo preva-
lentemente in defixiones19 ma anche nella dedica votiva dell’Asclepiade se-

13 L’esemplare Getty, di cui sopravvivono 50 versi suddivisi in tre colonne, è in esametri, con la
sola eccezione di col. II, 14-23 JORDAN-KOTANSKY 2011 (=33-42 FARAONE-OBBINK 2013 b). Sulla
categoria degli ‘hexametric incantations’ si vedano le ottime contestualizzazioni di FARAONE 2011,
194, 198, 200-201; FARAONE 2013 a e le interessanti osservazioni di O’CONNELL 2017 sulla connes-
sione fra la tradizione degli incantesimi esametrici e quella dei rituali di maledizione.

14 Sulla lamina rinvenuta a Locri Epizefiri, 4 (Locri), si vedano ora le importanti precisazioni
di DEL MONACO 2012, con datazione a fine V-inizi IV sec. a.C., e DEL MONACO 2013, 148, nr.
92, ove la stessa è abbassata al IV a.C. L’esemplare locrese è dunque praticamente contempora-
neo agli esametri Getty.

15 Cfr. BETTARINI 2012 e TRIBULATO, supra, con i relativi distinguo.
16 I maggiori contributi in proposito sono quelli di JANKO 2013 e JANKO 2015, 2, dove egli

afferma: “When the archetype of the underlying text can be restored with certainty, I have re-
stored the archetype”.

17 Cfr. anche Tribulato, supra, 3 sgg.
18 Il contributo di riferimento rimane quello di BRUGNONE 1995. Cfr. BRUGNONE 2009.
19 IGDS I, 40. ROCCA 2009, XIII-XIV, 8, 12, 50-51. Cfr. ROCCA 2012, 213-214.
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linuntino a Delfi20. E se è vero che le scelte alfabetiche del corpus epigrafico
selinuntino, di solito piuttosto coerenti21, non trovano piena corrispondenza
nella lamella Getty, bisognerà anche riconoscere che questo non poteva avveni-
re perché le attestazioni disponibili sono prevalentemente anteriori al 409 a.C.
Non vedo d’altro canto speciali analogie nemmeno con l’evanescente – e assai
meno coerente – testimonianza epigrafica di Imera22, al di là della ‘mezza eta’
per notare l’aspirazione, caratteristica che è riscontrabile solo in un caso,
nell’etnico abbreviato della polis (¨ ι) in esergo al rovescio di un tetradram-
mo di poco precedente la presa cartaginese (410 c. a.C.)23. D’altro canto, se
l’epigrafia greca di Selinunte sembra esaurirsi con il 409, anche quella imere-
se pare subire la stessa sorte. Verrebbe quasi da ammettere che la testimo-
nianza decisiva sull’origine del testo in esame risieda paradossalmente nelle
circostanze della donazione, visto che la lamina fu consegnata nel 1981 al
John Paul Getty Museum da Max Gerchik unitamente a quattro altre, tutte
considerate selinuntine: una è il celebre regolamento religioso conosciuto
come ‘lex sacra’ e le altre tre sono defixiones che s’inseriscono coerente-
mente nella tipologia epigrafica locale24.

Diversamente da Imera però, che dopo la distruzione fu abbandonata e co-
nobbe solo qualche sporadico popolamento sul sito storico25 perché i Punici nel
407 dedussero nei pressi il nuovo insediamento di Thermai26, per Selinunte ab-
biamo ampia documentazione letteraria e archeologica della rinascita a opera di
Ermocrate. La città, saldamente fortificata da quest’ultimo, si aprì a un popo-
lamento misto anche dal punto di vista ellenico, accogliendo, secondo Diodoro,
oltre ai superstiti Selinuntini e a polloÝj ¥llouj, mille esuli imeresi che il
generale siracusano aveva imbarcato a Messina, senza contare gli altri mille
mercenari, di ignota origine, che aveva reclutato nella città dello Stretto grazie
al denaro fornitogli da Farnabazo27: nei fatti si sarebbe così realizzata l’ideale

20 IGDS I, 83.
21 Si vedano ARENA 1989, 9-10; BRUGNONE 1995, 1310-1314; BRUGNONE 2006 e BRUGNONE

2009, 711-714.
22 Sulla quale cfr. BRUGNONE 1990; BRUGNONE 1995, 1300, 1303-1309; IGDS I, 9-15 e IGDS

II, 26-36. La decisa preferenza per Imera è espressa da TRIBULATO, supra.
23 KRAAY 1966, 286-287, Pl. 22 nr. 71. Cfr. IGDS I, 10.
24 Cf. JORDAN-KOTANSKY 2011, 54 (con bibl. precedente).
25 BELVEDERE 1990, 253.
26 Diod. 13, 79, 8 con le buone riflessioni di AMBAGLIO 2008, 140 sulle motivazioni profonde

della fondazione di questa importante colonia punica che avrà una vita prospera fino in epoca ro-
mana. Sulla documentazione epigrafica e numismatica di Thermai cfr. DIMARTINO 2011.

27 Diod. 13, 63, 2-4. Cfr. il commento di AMBAGLIO 2008, 110-111 per i dettagli (fra cui il
nome del satrapo persiano che in Xenoph. Hell. 1, 1, 31 risulta essere Tissaferne e non Farnaba-
zo). Degna di nota l’ottima osservazione di TUSA CUTRONI 1990, 251 a proposito di una tarda se-
rie monetaria imerese (la zecca si arresta con la distruzione cartaginese), frazionaria e legata al
sistema siceliota della litra: “Alcuni di questi esemplari hanno come contromarca una piccola fo-
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condizione di ‘code-mixing’ rivelata dagli esametri Getty! Poiché dunque Imera
non esisteva più e Thermai nacque con uno spiccato carattere punico e libico28,
è preferibile cercare altrove l’ambientazione dell’apografo Getty, ad esempio
nell’hinterland o a Selinunte stessa, che sembrerebbe essere la candidata otti-
male anche a rappresentare una nuova patria per molti esuli imeresi.

In realtà, il marker epigrafico più vistoso degli esametri Getty, la ‘mezza
eta’, è una lettera rara, ma testimoniata ben prima della sua comparsa nel nostro
testo: sarei perciò molto cauta nell’attribuirla a un contesto culturale piuttosto
che a un altro. Le sue attestazioni sono per ora sporadiche ma significative, for-
se anche in relazione all’arrivo dal mondo delle madrepatrie in Occidente. La
più antica di esse si rinviene sul frammento di un vaso bronzeo dedicato ad
Asclepio nel santuario di Epidauro, un’offerta votiva con iscrizione sinistrorsa
che cronologicamente non può scendere oltre il 500 a.C.: ¨aisklapie‹ m'

[¢nšq2ke]29.Una testimonianza che si situa successivamente in ordine cronolo-
gico – fine V sec. o inizi del IV – va oggi molto probabilmente accantonata:
Pierre Cabanes segnalava la presenza della lettera in questione nel testo di
un’importante lamella di piombo opistografa recentemente rinvenuta nell’agora
di Apollonia in Illiria30, un responso oracolare di Dodona agli Apolloniati con
indicazione di prescrizioni rituali per vari dèi ed eroi e divieti della stessa natu-
ra per Asclepio, divinità verosimilmente appena introdotta in città31. Ma
l’epigrafe è stata oggetto di ulteriori approfondimenti che sembrano aver infi-
ciato la tesi della presenza della lettera incriminata32. In Sicilia poi la ‘mezza
eta’ più antica è sicuramente leggibile, per due volte nella stessa linea (l. 5, per
l’articolo femminile ha e il numerale hikati), in una tabella di piombo conte-
nente registrazioni di debiti contratti da privati nei confronti di una divinità
femminile ignota: redatta in dorico con alfabeto ‘azzurro’, l’iscrizione è datata
dal primo editore, Giacomo Manganaro, entro la seconda metà del V secolo

glia di selinon, il ‘tipo parlante’ di Selinunte, particolarità messa in relazione con i mille Imeresi
scampati alla distruzione della loro città nel 409 a.C. e trasferiti da Ermocrate a Selinunte”.

28 DE VIDO 2005, 352 e n. 77.
29 IG IV2 1, 151. Cfr. GUARDUCCI, 1957, 93 e n. 3 e JEFFERY 1990, 29.
30 CABANES 2013, 51-53 (faccia A, l. 3 per l’articolo femminile ha e faccia B, l. 6 per il so-

stantivo heroes con commento sulla lettera a 52).
31 Una seconda lamina plumbea, reperita contestualmente alla prima, reca incisa la terza strofa

del peana ad Asclepio già noto epigraficamente da copie successive di Eritre, Tolemaide, Atene e
Dion: si tratta dell’esemplare più antico finora conosciuto ed è databile tra la fine del V e l’inizio del
IV secolo a.C.: CABANES 2013 e QUANTIN 2015, 68-74; SEG LXIII, 407; EBGR 2014, 28.

32 L’argomento è stato approfondito da QUANTIN 2015, 183-199 che qui ringrazio per avermi
permesso la consultazione e la citazione delle sue ricerche ancora inedite. Egli conferma la data-
zione, ma non ripropone la lettura di Cabanes della ‘mezza eta’ per le linee in questione (cfr. n.
30) preferendo vedervi “un’eta impiegata nella lamella con valore vocalico e di aspirazione in-
sieme”. Nel frattempo è sorto un serrato dibattito critico sulla natura del testo in questione, un
responso oracolare e/o un decreto degli Apolloniati? Cfr. SEG LXIII, 408; EBGR 2014, 28;
CARBON-PEELS 2016.
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a.C.33. La tabella, appartenente a una collezione privata, è purtroppo priva di
contesto di rinvenimento, ma il Manganaro, sulla base della ricorrenza del no-
me indigeno Kupura nella stessa e in un peso da Terravecchia di Cuti, la attri-
buisce tentativamente a questa zona strategica dell’entroterra geloo34 posta ai
confini meridionali di quello imerese e nel V secolo saldamente tenuta sotto
controllo agrigentino35. In successione, poi, si situano la moneta di Imera pre-
cedentemente citata (c. 410 a.C.) e le altre testimonianze siceliote, da Palma di
Montechiaro (post IV a.C.: ¨hrakle‹)36 e da Siracusa (IV-III a.C.)37, accanto
alle più note magno-greche, da Locri38, Eraclea e Taranto, queste ultime tutte
posteriori al 400 a.C.

La diffusione della lettera fu forse agevolata dal suo impiego in particolari
teonimi – nel caso di Asclepio dalla grafia del nome del dio nel suo santuario
principale –, così come dal suo facile utilizzo all’interno dei sistemi numerali39:
se Poole e Gardner hanno ragione di riconoscerne la presenza in una moneta di
Sicione del V secolo (ante 431 a.C.), in tale contesto essa designa la mezza
dracma (hemidracma)40. Tutto considerato, forse non aveva torto Manganaro
nel suggerire che il segno in questione “sembra connettere l’ambiente in cui fu
incisa questa tabella (quello di Terravecchia di Cuti) con il mondo peloponne-
siaco41”. Potremmo anche azzardarci a dire che questo Peloponneso era preva-
lentemente quello nord-orientale e che si potrebbe anche intravvedere una rotta
chiara, ben nota all’analisi storica, che porta, attraverso le colonie corinzie di
area ionica, all’Occidente: in questo network, frequentato da epoca arcaica dai
teori dei santuari panellenici42 – e che qui ripropone con forza l’antichità e la
pervasività del culto di Asclepio43 –, la Sicilia sembra per ora precedere
nell’innovazione grafica la Magna Grecia e convergere con le scelte della Gre-
cia metropolitana. È anche degna di nota la circostanza che la maggior parte

33 MANGANARO 1977 b, 1329-1335. Cfr. IGDS I,177.
34 MANGANARO 1977 b, ibid. e IGDS I, 177.
35 Cfr. ora EPIFANIO VANNI 2011, 513.
36 IGDS II, 78. La cronologia dell’iscrizione viene abbassata al III-II sec. a.C. da DE

BERNARDIN 2012, 309, Tabella 4.
37 IGDS II, 42.
38 DEL MONACO 2013, 23-24 con una testimonianza di rilievo al nr. 40: una base iscritta del

Thesmophorion locale degli inizi del IV sec. a.C. con iscrizione ¨iarÒj.
39 La lettera designa la dracma nel sistema acrofonico attico (GUARDUCCI, 1987, 85) e la mez-

za litra in quello locrese (DEL MONACO 2013, 26).
40 BMC Peloponnesus, 36, nrr. 3-4 (Pl. VII, 10), a meno che non si tratti di un T (tau) rove-

sciato, opportuna suggestione che mi perviene dall’amico Tomaso Lucchelli.
41 MANGANARO 1977 b, 1331. L’esemplare epigrafico da Olimpia che testimonia la lettera in

questione e che in passato aveva attirato l’attenzione per la sua presunta antichità (V secolo),
un’importante lamina bronzea recante una normativa sull’amnistia dei fuoriusciti elei, è stato con
convincenti motivi contestualizzato perlomeno alla metà del IV sec. a.C. da MINON 2007, I, 30;
II: 340-345, 601.

42 ANTONETTI 2010 a, 178-179 e ANTONETTI 2010 b, 308-309.
43 Significative in proposito le ricerche di QUANTIN 2015, 68-74.
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delle attestazioni più antiche figura su supporto metallico, in Sicilia su tabelle
plumbee, il mezzo più veloce e semplice di diffusione, quello prediletto dalla
comunicazione epistolare. Non mi è stato possibile invece trovare, all’interno
del recentissimo corpus delle iscrizioni greche della Puglia, alcuna iscrizione
con la ‘mezza eta’ più antica del IV secolo44: forse la ‘vulgata’ che la lettera sia
stata inventata a Taranto45 va oggi riconsiderata; è più probabile che Taranto
l’abbia assunta per altra via, dalla stessa Magna Grecia (Locri?) o dalla Grecia
metropolitana attraverso le colonie corinzie dello Ionio.

In definitiva, tutto questo può forse non interessare direttamente la cronolo-
gia degli esametri Getty, ma può contribuire a focalizzare l’inquadramento sto-
rico-culturale nel quale il testo è stato scritto o trascritto: l’ambientazione sice-
liota si configura ora sotto una luce più favorevole di prima, certamente in un
clima di grande mobilità sociale.

3. Echi di contesti cultuali

Allarghiamo allora lo sguardo su questa polis in trasformazione che è Se-
linunte per cercare di contestualizzare la dimensione cultuale veicolata dagli
esametri Getty e contribuire così a identificare le ragioni dell’‘efficacia’ di que-
sti versi, un elemento esibito come volontà manifesta e inoppugnabile dal testo
(v. 1) e per questa stessa ragione forse da considerarsi come particolarmente
fragile, un fine agognato più che una certezza.

Cominciamo quindi con una verifica in senso lato della presenza a Selinunte
delle figure divine menzionate nell’apografo Getty, osservando in primo luogo
come i teonimi citati nei versi siano sempre quelli panellenici e non si riscon-
trino nomi locali o epiclesi, così diffusi a Selinunte anche nei testi pubblici e
ufficiali, come ad esempio l’iscrizione della vittoria del tempio G, nella quale
campeggiano Malophoros e Pasikrateia46; nemmeno vi figurano gli appellativi
di natura genealogica delle divinità – quali ‘Tindaridi’ per i Dioscuri –, noti
sempre dalla stessa iscrizione47. Vi è una sola vistosa eccezione, Paieon, Peana,
la divinità cui ci si rivolge in seconda persona per ben tre volte nei versi super-

44 FERRANDINI TROISI 2015.
45 Per l’opinione invalsa, cfr. soprattutto GUARDUCCI 1957, 84, 93 e 290-293 (con l’esem-

plificazione di un’iscrizione da Taranto della fine del IV sec. a.C.). Per la testimonianza – non
dirimente – offerta da un vaso fliacico locale di inizio IV secolo con incisioni in dialetto attico e
presenza del segno d’aspirazione, cfr. ora AVERSA 2011, 128, nr. 4. La Guarducci segnala anche
l’eccezionale esistenza del fenomeno inverso a quello qui commentato, cioè ¨ utilizzato per eta,
in un graffito vascolare ateniese della prima metà del V sec. a.C.: GUARDUCCI 1957, 84 e n. 5;
133 e n. 6 e ¨ utilizzato come epsilon in un’iscrizione da Tespie, forse collegata alla presenza ate-
niese al Delio: 144 e n. 1.

46 Così anche SERAFINI 2015 a, 444.
47 IGDS I, 78. Cfr. Antonetti in ANTONETTI-DE VIDO 2006 b, 157-160.
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stiti con un’invocazione che costituisce una specie di refrain (col. I, v. 6, II, vv.
4, 13 JORDAN-KOTANSKY 2011=6, 23, 32 FARAONE-OBBINK 2013 b), mentre
alla terza persona egli è evocato nei versi finali (col. III, 7 JORDAN-KOTANSKY
2011=49 FARAONE-OBBINK 2013 b), una circostanza che contribuisce a sotto-
linearne la centralità nell’impianto delle epodai, come vedremo.

Bisogna sempre tenere in conto la possibilità di una lettura metaforica dei
teonimi. Una riflessione in tal senso è opportuna per la prima personalità divina
che viene menzionata, quell’¢g£stonoj Anfitrite (col. I, v. 5) che nutre le
creature marine proprio come è descritta nell’Odissea (12, 95-97). Il senso del
testo è qui chiaro: si tratta delle creature che il mare fa nascere e crescere e che
non potranno minimamente nuocere (così come quelle terrestri) a chi segua le
procedure scrittorie rituali indicate nei versi precedenti (vv. 1-3). La figura
della sposa di Poseidone sembrerebbe dunque non avere particolare pregnanza
ed essere evocata solo come metafora o personificazione marina48, ma non va
dimenticato che la dea, il cui culto reale è piuttosto raro nel mondo greco, è
rappresentata a Selinunte in una delle metope centrali del fregio Est del tempio
E, l’Heraion della collina orientale: esso venne eretto negli anni ’60 del V se-
colo. Se l’interpretazione data al soggetto della metopa frammentaria da Cle-
mente Marconi coglie nel segno, come credo, vi è rappresentata Anfitrite in-
tenta a una libagione davanti a Poseidone, alla presenza di una Nereide49. La
scena, nota all’arte classica – soprattutto vascolare – ma non frequentemente
attestata, è ambientata nel fondo del mare ed esprime un rapporto profondo fra le
due personalità divine nel momento della visita di Poseidone alla sposa50. Essa
implica la presenza attiva di quelle figure minori, quali le Nereidi, che tanta parte
avevano nella religiosità popolare e femminile; nel caso di Selinunte esprime una
dimestichezza speciale con l’elemento marino, troppo a lungo ignorata dalla criti-
ca, ma oggi giustamente messa in valore attraverso ricerche sulle strutture eco-
nomiche e portuali della polis e sulla diffusione iconografica locale di soggetti
nautici e marini che rappresentano un’evidenza tutt’altro che trascurabile51.

Anche la presenza di Ker, frutto di un’integrazione di Walter Burkert alla
fine del v. 7 (col. II JORDAN-KOTANSKY 2011=26 FARAONE-OBBINK 2013 b) e
unanimemente accolta52, si presta a riflessioni analoghe, in bilico fra lettura
metaforica e ambientazione locale, riflessioni che ci consentirebbero addirittura

48 KAEMPF-DIMITRIADOU 1981, 724 interpreta così la presenza della dea nell’Odissea, anco-
randone l’apparizione, quale personalità mitologica a tutto campo e dotata di genealogia, alla
Teogonia (v. 243) di Esiodo.

49 MARCONI 1994 b, 239-240 (metopa W3).
50 KAEMPF-DIMITRIADOU 1981, 733 (nrr. 35-38).
51 HERMANNS 2010 e 2014.
52 La paternità della lezione è riconosciuta in tutti gli apparati critici ma non ve ne è traccia

specifica in bibliografia: deve essersi trattato di un contributo dello studioso comunicato nel corso
del seminario sugli esametri Getty cui egli partecipò nel novembre 1988 presso l’Università di
California, Los Angeles: cfr. JANKO 2015, 1.
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un richiamo all’ambito megarese di madrepatria. Nell’agora di Megara si tro-
vava infatti la tomba di Corebo, l’eroe argivo morto in Megaride quale fondato-
re del culto pitico locale: sulla sua stele funeraria la tradizione narrava che fos-
se rappresentata una figura femminile, quella della potenza divina che aveva
causato la pestilenza ad Argo e che, una volta eliminata dell’eroe, aveva reso
necessaria l’espiazione a Delfi da parte di quest’ultimo. Nella descrizione che
Pausania ne dà essa viene definita come l’Arpia Poine (1, 43, 7-8) mentre
nell’epigramma funerario tràdito dall’Antologia Palatina (7, 154) il medesimo
personaggio è chiamato Ker, seguendo in questo caso una versione che eviden-
temente è megarese e non argiva. La genealogia di Ker riveste infatti, nella reli-
giosità megarese, un’importanza particolare: Esiodo nella Teogonia inserisce
Ker tra i figli della Notte (Ker melaina, v. 11 e Keres, v. 217) e Corebo, eroe
associato ad Apollo, si deve purificare a Delfi proprio per aver ucciso un com-
ponente di questa insidiosa famiglia divina. Siamo in tal modo ricondotti coe-
rentemente al kosmos di divinità notturne che caratterizzava l’acropoli megare-
se Caria dove erano ospitati, in contrapposizione all’acropoli apollinea di Al-
catoo, alcuni culti di rarissima attestazione, ma peculiari della città istmica: ol-
tre a una statua di Asclepio, il Megaron di Demetra, i templi di Zeus Konios,
Afrodite Epistrophia, Dioniso Nyktelios e l’epimanteion di Nyx53. Inutile ricor-
dare che anche questa presenza divina potrebbe essere interpretata metaforica-
mente: k¾r qanathfÒroj, che ai vv. 7-9 (col. II JORDAN-KOTANSKY 2011=26-
28 FARAONE-OBBINK 2013 b) dell’apografo Getty si avvicina pericolosamente
agli uomini, alle greggi e alle opere dei mortali e va esorcizzata proferendo la
formula di rito, può benissimo essere null’altro che l’espressione letteraria per
‘morte e distruzione’, ma poiché il testo è tutto disseminato di immagini molto
suggestive – e talvolta oscure – contraddistinte da un’insistita preoccupazione
profilattica e catartica, suggerirei di non eliminare (o banalizzare) una figura
come Ker che assomma in sé caratteristiche notturne e insieme la potenzialità
di scatenare il miasma. Tra l’altro i versi in questione ricordano da vicino il
noto frammento di Empedocle dei Katharmoi sulla desolata prateria di Ate,
dove giungono gli scellerati secondo il volere divino: una landa ingrata, dove
si trovano strage e livore “e le stirpi di altre Keres”, tra morbi brucianti, pu-
tredini e rivoli stagnanti54.

Nel medesimo apografo Getty l’ambientazione notturna è richiamata dal v.
15 di col. I (JORDAN-KOTANSKY 2011=15 FARAONE-OBBINK 2013 b)55, [œrco-
ma]i aÙtokšleustoj ™gë di¦ nÚkta b[aqe‹an] … “io giungo di mia volontà
attraverso la fonda notte...”, secondo me correttamente attribuito a Ecate, pur

53 Paus. 1, 40, 6. Cfr. ANTONETTI-LÉVÊQUE 1990, 206-209; ANTONETTI 1997, 92-93; ANTONETTI
1998, 39-42.

54 F 109 GALLAVOTTI (2001, 81).
55 Il verso è ripetuto, drasticamente integrato, nella col. III, v. 2, da JORDAN-KOTANSKY 2011. Gli

altri editori preferiscono non riproporlo, visto lo stato corrotto del testo in questa parte della lamina.
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con diverse soluzioni sintattiche56, ribadendo con forza ‘l’itinerario’ notturno di
tutta la scena. Gli esametri Getty hanno infatti anche il merito di aver portato in
primo piano la figura di Ecate Enodia (col. I, v. 13) in stretta connessione con
le ‘dee luminose’ del v. 12 che, come Bremmer, Serafini e Kotansky, sarei
anch’io propensa a identificare con Demetra e Persefone, ricollocando l’azione
della dea portatrice di fiaccole, aggeleousa e propolos di Core57, nel suo giusto
contesto, quello della religiosità demetriaca. Ecate58 alla Maloforo è attestata
quale Angelos: l’identificazione dell’epiclesi è un’acquisizione che si è realiz-
zata grazie alle successive e sempre più perfezionate letture della dedica epigra-
fica ivi rinvenuta59; essa è assolutamente coerente con il ruolo mitico della dea
nei confronti di Madre e Figlia divine, coerente anche con la propensione sice-
liota per le dee angeloi e i choroi connessi60.

La possibilità di una ‘messa in scena’ nel santuario selinuntino di Demetra
Maloforo della ritualità forse celata dagli esametri Getty nella sequenza de-
scrittiva della capra, sospinta dal giardino di Persefone61 all’interno del temenos
alla presenza delle Dee luminose e per impulso della voce tremenda di Ecate,
dipende in larga misura dall’interpretazione che del testo stesso si dà e dalla
convinzione – o meno – che esso sia stato originato a Selinunte. Anche se oggi
non è generalmente seguita l’ipotesi dei primi editori, cioè che gli esametri rap-
presentino i legomena tradizionali di un rito d’iniziazione al culto di Demetra e
Core62, un’interpretazione che avrebbe presupposto una precisa ambientazione
religiosa, ritengo tuttavia che i versi in questione mantengano tutto il loro valo-

56 Cfr. SERAFINI 2015 a, 447, che dà la seguente edizione dei vv. 12-15, facendo pronunciare
il v. 15 a Ecate: ›pet' a‡[x te] qea‹j pepiqoàsa faeina‹j / [l]amp£daj [E]„nod…ai t' `Ek£tei
frikède fwnÁi, / [b£]rbaron ™kkl£zousa qe¦ qeîi ¹gemoneÚ[ei:] / [œrcoma]i aÙtokšleu-
stoj ™gë di¦ nÚkta b[aqe‹an] …, intendendo in tal modo che la capra segua le dee luminose
con le fiaccole ed Ecate Einodia dalla voce tremenda, “la dea che conduce il dio (?), strepitando
in maniera oscura”. Cfr. anche il contributo di Serafini in questo volume, con un commento filo-
logico ampliato (infra, 171 e n. 85), ove si rigetta la soluzione, generalmente seguita dagli altri
editori, di fare di Einodia Ecate il soggetto del v. 13.

57 Così nell’Inno omerico a Demetra, 53, 440.
58 Pausania (1, 43, 1) nel descrivere a Megara l’heroon di Ifigenia ricorda la tradizione esio-

dea, nota anche a Stesicoro ed Erodoto, della trasformazione dell’eroina, dopo la morte, in Ecate
per volere di Artemide: F 23 b M-W. Cfr. BESCHI-MUSTI 1982, comm. ad loc. Secondo MARCONI
1994 a alla Maloforo Ifigenia doveva essere associata nella venerazione ad Ecate.

59 La storia epigrafica della dedica è chiaramente tracciata da Serafini (infra, 156-158) con in-
dicazione della paternità della lettura qui accolta (M.T. Manni Piraino seguita da R. Arena).

60 Hesych., Lex. s.v. ¥ggeloj, aggelik» e Athen. 14, 629, con attestazione per Siracusa della
danza chiamata aggelike. Per la realtà siceliota, cfr. anche Schol. Theocr. Id. II 11/12 b, p. 272, 6-
17 Wendel con il commento di Serafini (infra, 158-161).

61 Molto opportunamente Clemente Marconi ricorda l’ipotesi formulata da Martine
Dewally di interpretare il recinto sito all’angolo Nord del Megaron della Maloforo, oggetto di
ricchi depositi votivi, come un giardino dedicato alla dea: DEWAILLY 1992, 9-14 e n. 30. Cfr.
Marconi (infra, 189).

62 JORDAN-KOTANSKY 2011, 54, seguiti, con un’accentuazione della componente orfico-
bacchica, da OBBINK 2013 e BERNABÉ 2013.
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re evocativo per una possibile lettura locale degli spazi sacri nonostante la pre-
senza di tracce dell’historiola della capra in contesti diversi e lontani o estranei
a Selinunte: non si può escludere, cioè, la possibilità che la specifica ritualità
demetriaca selinuntina (purtroppo ignota) possa aver in qualche modo contri-
buito ad arricchire o sviluppare il mitema in questione – poi standardizzatosi –
proprio grazie alla rinomanza e alla frequentazione internazionale del suo Ma-
lophorion63; resto peraltro consapevole che su questo punto non ci si possa ra-
gionevolmente attendere una risposta.

Equiparare Ecate a Enodia o ad Artemide senza le opportune mediazioni a
cui le diverse esperienze storiche ci richiamano certamente non è opportuno,
ma il testo Getty opera un accostamento esplicito fra le prime due entità divine
con un’identificazione che si rinviene per la prima volta nei Tragici64. La circo-
stanza richiama in causa un preciso contesto cultuale di riferimento nel quale
Enodia ha, come nel caso del testo Getty, la priorità, quello tessalico: il culto
della dea è attestato a Pagase, Pythium, Crannone, probabilmente a Farsalo e a
Larissa, dove essa, come dimostrano numerose iscrizioni, figura come una delle
principali divinità poliadi ed è onorata come Hastike e Patroa; Enodia appare
tuttavia legata soprattutto alla città di Fere con una devozione speciale testimo-
niata dall’epiclesi Pheraia65. Le recenti, radicali, riconsiderazioni della sfera
d’azione di questa antica divinità hanno contribuito a sottrarla al luogo comune
che gravava su di essa – come in generale su tutta la religiosità tessalica – e che
la giudicava genericamente un’espressione di attardamento culturale in forme
‘ctonie’66. In particolare, l’idea che i santuari di Enodia sarebbero sorti nelle
necropoli è un’affermazione che viene oggi largamente ridimensionata67.
L’aspetto civico della divinità è stato rivalutato e i santuari siti presso le porte,
alle entrate delle poleis, di Enodia e Pasikrata (quest’ultima omonima di una
dea popolare a Selinunte) vengono intesi piuttosto in funzione protettiva di
queste aree, particolarmente vulnerabili ed esposte al miasma68. La hodos da
cui E(i)nodia trae il nome ha un campo semantico esteso, più di keleuthos, indi-
cando sia la strada sia l’azione del percorrere ed è una nozione utilizzata anche

63 Su questo aspetto, Antonetti in ANTONETTI-DE VIDO 2006 a.
64 In un frammento di Sofocle dei Rhizotomoi (F 535, 2 Radt)  e nell’Elena (vv. 569-570) euripidea.
65 SEG XLVIII, 662. Cfr. CHRISOSTOMOU 1998, 65 e CURATOLI 2011, 97. Da non dimentica-

re, per il contesto siceliota, l’attestazione eccezionale di culto (finora unica) per Artemide Pheraia
restituita dagli scavi siracusani di Piazza della Vittoria relativi a un santuario probabilmente de-
metriaco di IV secolo a.C. con un’epigrafe votiva alla dea graffita sul collo di un grande vaso
strigilato a vernice nera. Cfr. ALFIERI TONINI 2012, 196-199 con ottima discussione.

66 Sull’ambiguità della connotazione per i culti greci antichi – tessali in questo caso –, si ve-
dano le considerazioni di STAMATOPOULOU 2014, 218 e n. 71, 227; in generale, SERAFINI 2012 a,
226 n. 1.

67 STAMATOPOULOU 2014, passim.
68 Ibid.: 224, 227-228 e passim. Cfr. SERAFINI 2012 a, 230 per l’analoga funzione di Ecate e

SERAFINI 2015 a, 111-116 per la connessione fra Ecate ed Enodia ad Atene.
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in relazione al mondo infero69: in virtù di questo significato la divinità domina
le strade che mettono in comunicazione anche vivi e morti.

Il richiamo agli ingressi della polis e ai transiti delle sue divinità cade a pro-
posito per riflettere sulle presenze divine testimoniate dai versi finali della la-
mina Getty, da considerare congiuntamente al refrain su Peana il quale “invia
rimedi che scongiurano tutto”70 o che “in ogni dove invia incantesimi che scon-
giurano il male”71.

La sezione conclusiva superstite della lamina Getty (vv. 3-6 di col. III
JORDAN-KOTANSKY 2011=46-48 FARAONE-OBBINK 2013 b) enumera una serie
di divinità “da non dimenticare”72, che hanno tutte la caratteristica di essere ar-
cieri: nella versione minimale non integrata si rinvengono Eracle figlio di Zeus
e Febo Hekatos, seguiti dalla menzione dell’arco di Eracle e da quella dell’Idra
dalle molte teste. Nell’edizione di Furley vengono aggiunti il nome di Artemide
nella lacuna iniziale del v. 5 (col. III F 23 b JORDAN-KOTANSKY 2011=47
FARAONE-OBBINK 2013 b) e un’interessante integrazione al verso precedente,
[`Hraklšhj] DiÕj uƒÕj [o]„steÚ[s]a[j] kako[šrgouj: un participio che sottoli-
nea l’azione eraclide di ‘scagliare frecce contro i malfattori’73. La proposta mi
sembra particolarmente calzante alla luce della mitologia eraclide e delle sue
rappresentazioni, ancor più se calata nel contesto siceliota e particolarmente in
quello della Sicilia occidentale. A Selinunte Eracle era oggetto di una venera-
zione diffusa, tanto pubblica quanto privata74: proprio la funzione suggerita dal
testo integrato, quella di liberatore dai briganti e malfattori, era immortalata
nella famosa metopa con i Cecropidi del fregio del Tempio C, l’arcaico Apollo-
nion dell’acropoli cittadina75. Quali potessero essere i kakourgoi che infestavano
l’area elima o punica o addirittura la chora selinuntina è narrato nei miti locali di
Erice, Mozia, Solunto – per non parlare degli avversari sicani dell’eroe –, ed è
degno di nota che una delle fonti letterarie più antiche su queste vicende, uno
scarno frammento di Ecateo di Mileto, ricordi un kakoxenos, il malvagio ospite
Solunto che Eracle prontamente eliminò76.

69 CHANTRAINE 1968, s.v. ÐdÒj. Cfr. CURATOLI 2011, 55-56 che richiama opportunamente
l’impiego di hodos nelle lamine orfico-bacchiche.

70 Secondo la traduzione data da JORDAN-KOTANSKY 2011, 57.
71 Secondo la traduzione data da FARAONE-OBBINK 2013 b, 9.
72 Mn»said', v. 5, col. III JORDAN-KOTANSKY 2011; mnÁsai d', v. 47 per FARAONE-OBBINK

2013 b.
73 FURLEY c.d.s.
74 Si veda, dopo i molti contributi in proposito, quello di Paola Angeli Bernardini su Eracle e

la cultura selinuntina in questo stesso volume (infra, 133 sgg.).
75 MARCONI 2007, 207, che sottolinea come la storia illustrata dalla metopa veicoli maggior-

mente l’idea di difesa del territorio piuttosto che quella di aggressione nei confronti dei vicini e
come la rappresentazione ‘bestiale’ dei Cecropi rifletta una percezione colonialista greca
dell’universo locale anellenico. Cfr. anche MARCONI 1997, 122-123.

76 Hecat. FGrHist 1 F 77.
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Ma l’insistenza dei versi sulle frecce, elemento comune anche ad Apollo
Hekatos, ‘il saettatore da lontano’, eventualmente accompagnato dalla sorella
Artemide, penso circoscriva l’obiettivo delle armi degli dèi all’azione di storna-
re le minacce prima che esse giungano nel perimetro da essi sorvegliato e dife-
so: in definitiva, la preoccupazione di fondo è la medesima espressa dal refrain
a Peana, la difesa e la protezione da ogni male fisico e morale. Puntualmente,
anche in questo caso, la documentazione epigrafica, archeologica e numismati-
ca selinuntina conferma una preminenza evidente di Apollo nella vita della po-
lis, ma soprattutto la chiara connotazione cultuale del dio quale alexikakos e
Paian, esattamente cioè secondo le caratteristiche messe in risalto dai versi
poc’anzi esaminati: un Apollo arciere, protettore e risanatore, che allontana
miasmi e pestilenze. Alla rara testimonianza selinuntina di devozione comune
ad Apollo Paian e ad Atena offerta da un altare della prima parte del V sec.
a.C.77 la critica ha da tempo affiancato quella dei noti tipi monetali rappresen-
tati nei tetradrammi di poco successivi con il dio saettatore sul carro guidato da
Artemide78. Christopher Faraone interpreta le divinità armate di arco e frecce e
dotate di epiclesi quali hekatos e hekatebolos (Eracle, Apollo e Artemide) come
divinità della pestilenza, cui esse possono dar origine così come scacciarla; in-
dividua inoltre in esse una forte interferenza con gli dei propylaoi per
l’esercizio speciale della loro protezione agli ingressi delle città, come è stato
messo in evidenza nel caso, precedentemente esaminato, di Einodia79. Nel
commentare la scena celebrata sui tetradrammi selinuntini con Apollo e Arte-
mide, egli arriva a definirla la riproduzione di un gruppo statuario che doveva
essere stato eretto in città nell’intento di scacciare la peste, quella stessa che
Empedocle avrebbe contribuito a combattere mediante sofisticate opere idrauli-
che80. Quest’ultima affermazione va avanzata con qualche cautela, soprattutto per
quanto concerne la storicità e la portata della presenza di Empedocle a Selinunte,
anche se questa è un’ipotesi che oggi viene riproposta con una certa fiducia81. Ma
un’altra esplicita testimonianza archeologica, quella del ramo di alloro tenuto in
bella mostra dai due fiumi locali personificati, il Selino e l’Ipsa, sulle iconografie
di rovescio dei tetradrammi e dei didrammi coniati dalla metà circa del V sec.
a.C., è stata interpretata da Clemente Marconi in relazione al fenomeno delle epi-
demie malariche, ben documentato in tutta la Sicilia del periodo, da considerarsi
quindi un pericolo costante per la polis. L’alloro è un evidente riferimento alla

77 IG XIV, 269. Cfr. MARCONI 1999 b per un ottimo aggiornamento epigrafico-archeologico e
contestuale.

78 SCHWABACHER 1925. Cfr. aggiornamenti e commenti di Lucchelli, in BALDASSARRA et alii
2010, 610.

79 FARAONE 1992 a, 57-64.
80 Diog. Laert. 8. 70. Cfr. FARAONE 1992 a, 64.
81 Cfr. MARCONI 1994 b, 302-303, scettico. Diversamente, Muccioli pensa che l’intervento

idraulico di Empedocle sia verosimile e da inquadrare nella situazione politico-religiosa esplici-
tata dalla cosiddetta ‘lex sacra’: MUCCIOLI 2015, 260-266.
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purificazione, all’assenza di contaminazione: è un elemento che ben si sposa con i
santuari locali degli dèi fluviali, ma anche e soprattutto con la mitologia del dio
per eccellenza purificatore e guaritore, Paian, Apollo82.

In tal modo, non solo i versi si chiudono, coerentemente, con l’evocazione di
Peana in una sorta di Ringkomposition83, ma il loro significato stesso, apparen-
temente disomogeneo, ne viene rafforzato in funzione apotropaica: tutte le di-
vinità citate nel poemetto sono benefiche, la loro evocazione in successione
contribuisce ad amplificare e potenziare l’effetto generale di indurle a fare quel
che si chiede e soprattutto quel che si enuncia con un’enfasi sull’efficacia della
‘persuasione deittica’84. È un meccanismo ben noto ai testi magici, defissori e
profilattici nei quali si mettono a frutto tutte le strategie espressive e rituali co-
nosciute spesso fondendole fino a farle ‘conflagrare’85: tendenza tipica di una
religiosità fortemente orientata alla dimensione salvifica e soterica com’è
quella ellenica a partire dalla fine del V secolo a.C., dopo la l’epidemia di pe-
ste, la guerra del Peloponneso e le sue conseguenze86; in Sicilia tale sensibilità
doveva essere ancor più acuta per il protrarsi delle guerre con i Cartaginesi che
produssero la prima distruzione storica delle antiche poleis dell’area centro-
occidentale dell’isola e per la frequenza delle epidemie che arrivarono a colpire
anche Cartagine87. È ovvio, perciò, che il ricorso a divinità sanatrici come
quelle che abbiamo poc’anzi descritto, nelle forme molto popolari di incantesi-
mi poetici come quelli del testo Getty, potessero prestarsi a contestualizzazioni
multiple e diverse, all’interno della Sicilia stessa come altrove. Ciò che a me

82 MARCONI 1994 b, 298-302.
83 Cfr. Cingano, supra, 25 n. 2, 34, e diversamente da FARAONE 2013 b che, pur immaginando

in una prima ipotesi che il refrain a Peana serva da cornice e legame del testo, aderisce infine
all’ipotesi che esso sia piuttosto un’antologia di diversi e separati incantesimi. Identificano il
poema con un peana JANKO 2013 e RUTHERFORD 2013; con un peana misterico-pitagorico
LUCARINI 2018. EDMONDS 2013 sottolinea invece giustamente che gli esemplari più antichi del
genere invocano soprattutto divinità protettive e sanatrici, per far spazio alle divinità connesse ai
Misteri nei testimonia più tardi. Sul rapporto fra gli esametri Getty e i Misteri, cfr., dettagliata-
mente, il contributo di Marisa Tortorelli Ghidini (supra, 89 sgg.).

84 GORDON 2015, passim e 155 per gli esametri Getty che secondo lui furono “never intended
to be read”. Sull’efficacia della performance orale in relazione al testo scritto, cfr. il contributo di
Serafini (supra, 53 sgg.).

85 FARAONE 1991, 10 analizza e interpreta brillantemente il fenomeno che si registra nelle de-
fixiones dopo un cinquantennio dalla loro apparizione: le formule di voto, preghiera e desiderio,
inizialmente distinte, vengono usate insieme e si mescolano in un’unica espressione potenziata.
Questa categorizzazione fondamentale, assai utile, è stata in seguito perfezionata dagli specialisti:
cfr. ROCCA 2012, 307. Un’analoga convergenza fra epode ed euche si registra nei papiri magici:
PETROVIC 2015, 257.

86 Cfr. HENRICHS 2003, particolarmente 44 per il fenomeno dell’‘overlapping’ fra sfere reli-
giose inizialmente distinte.

87 Cfr. PANESSA 1991, 785-789, T 274-281, con fonti e commento per la situazione siciliana,
nell’arco cronologico fra il V e il III sec. a.C.; sulla pestilenza di Siracusa del 396 che contagiò
l’esercito di Imilcone, T 276 a e b.
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sembra però particolarmente consonante con la realtà selinuntina è la lettura più
strettamente ‘poleica’ che il testo consente di fare nelle parti che i primi editori,
Jordan e Kotansky, hanno definito introduttive e di raccordo (‘prefatory ver-
ses’), dMal (col. I, 1-5) e lMal (col. II, 1-12), quelle che non figurano negli al-
tri testimonia e nelle quali i racconti mitologici o iniziatici sono assenti mentre
irrompono le preoccupazioni della vita quotidiana.

4. Le preoccupazioni della comunità, guerra, economia, politica, religione:
per quale salvezza?

Della prima di queste sezioni originali, l’esordio, molto coinvolgente, del testo
(vv. 2-3), colpisce l’enfasi posta sulle sacre parole (o versi) dell’incantesimo in-
cise nelle lettere illustri (ƒerîn ™pšwn ¢r…shma gr£mmata) su una “casa di
pietra” (l©oj ™n o‡kwi) mentre si impartiscono precise indicazioni relative alla
modalità di una riscrittura del testo stesso, quella di un’incisione su stagno
(kassitšrwi). La ripetizione del verbo kolapto ai vv. 2 e 3 che non si era fino-
ra riusciti a spiegare fino in fondo, con il risultato generalizzato di una corre-
zione della prima occorrenza (kol£yaj, peraltro ben visibile sulla foto della
lamina al v. 2) in kalypto (con varie soluzioni), viene ora argomentata esau-
rientemente da Ettore Cingano nel suo contributo in questo volume; ad esso mi
riallaccio direttamente condividendone l’approccio metodologico e i risultati.
La sua rilettura complessiva dell’esordio del poemetto permette di leggerlo
sotto una nuova luce e di immaginarne una duplice fruizione, conseguente alla
possibilità della riscrittura del testo che può pertanto avere una finalità pubblica
e una privata, io direi piuttosto ‘civica’ e ‘individuale’. Da questi versi proma-
nano una grande consapevolezza dell’efficacia della scrittura ‘esposta’ e il ri-
conoscimento della sua autorevolezza, una circostanza molto eloquente per va-
lutare il retaggio che secoli di cultura epigrafica hanno contribuito a creare an-
che e soprattutto in uno hellenikon non ateno-centrico come quello in questio-
ne. Promanano d’altra parte anche stretti legami con il mondo siceliota e ma-
gno-greco che sarebbe assurdo non prendere in considerazione. Il verbo tecnico
kolapto gode di una particolare diffusione nelle testimonianze epigrafiche di
quest’area per indicare la scrittura incisa o la produzione di chalkomata a Reg-
gio, Agrigento, Nakone ed Entella88, poleis queste ultime che dimostrano nel
loro corpus epigrafico di aver accolto e messo a frutto molte eredità sostanziali
della grecità selinuntina e occidentale dopo la distruzione definitiva delle grandi
poleis dell’area89. Ma la coincidenza di gran lunga più notevole è l’intertestua-
lità evidente che si registra con il testo dell’iscrizione selinuntina della vittoria

88 Fonti in IGDS I, 77-78. Si veda poi l’ampia casistica raccolta e commentata da Cingano,
supra, 42 sgg.

89 Antonetti in ANTONETTI-DE VIDO 2006 b, 166 e n. 90.
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nella sua seconda parte, quella che prescrive di realizzare un donario aureo di
60 talenti con incisione del nome degli dèi da porre nell’Apollonion locale:
fil…a[j] d� genomšnaj ™ncrus|š4[i] ™l£[sa]nta[j – – –] ÑnÚmata taàta

kol|£yant[aj ™j] tÕ 'A[p]ol[l]Çnion kaqqšme|n, tÕ DiÕ[j – – ]gr£[ya]ntej:

tÕ d� crus…on | ˜x›ko[nta t]al£nt4n §men (vv. 7-11). La preparazione del
supporto scrittorio è stata indicata dettagliatamente – battitura della lamina au-
rea e poi incisione –, una circostanza piuttosto sorprendente, trattandosi in que-
sto caso di un’iscrizione monumentale e pubblica (iscritta nel naiskos del tem-
pio G) che per altri versi è stata fortemente abbreviata: la decretazione politica
dell’atto è infatti assente nel testo90. L’insistenza di entrambe le iscrizioni,
quella della vittoria e la lamina Getty, pur così diverse, su modalità scrittorie
analoghe e la distanza cronologica che intercorre tra le due (c. mezzo seco-
lo?) potrebbe anche far supporre un’imitazione della più antica (iscrizione
della vittoria) da parte di quella recenziore (gli esametri Getty), o comunque
una conoscenza diffusa del donario aureo dei Selinuntini ad Apollo e delle
sue caratteristiche tecniche.

Un richiamo voluto al mondo dell’ufficialità attraverso la messa in opera di
vari espedienti ortografici e scrittori è stato da tempo messo in luce per le parti-
colarità redazionali delle defixiones, specialmente per quelle selinuntine i cui
primi esemplari risalgono al VI sec. a.C.91. È degno di nota che le epodai più
antiche di Selinunte (2-3 Selinus) presentano una tendenza simile: pur nella lo-
ro estrema frammentarietà, si distingue chiaramente al recto di entrambe
un’intestazione, a lettere più grandi e spaziate a formare la parola TUCA, una
caratteristica che, se non rappresenta l’ennesimo richiamo a una divinità cara
agli Orfici92, ricorda piuttosto la strutturazione dei decreti; entrambe le lamelle
presentano esempi di ductus sinistrorso della scrittura – un classico caso di re-
troversione – e di sottolineature, tutti espedienti che si rinvengono comune-
mente nelle defixiones93. Queste coincidenze m’inducono a pensare che, almeno
a Selinunte che è oggi la polis dove il fenomeno è più anticamente ed estesa-
mente attestato per entrambe le tipologie di documenti, la pratica di scrittura
delle epodai nasce nel solco di quella delle defixiones, all’interno del medesimo
clima, ad opera degli stessi scriventi – professionisti o meno –, probabilmente
grazie all’azione degli stessi specialisti purificatori e codificatori. Questo po-
trebbe in parte anche spiegare la compresenza di elementi formulari come le
lettere efesie o il makarismos di tipo bacchico che sembrano transitare da una
tipologia all’altra senza un’apparente ragione di natura funzionale o semantica

 90 IGDS I, 78. ANTONETTI in ANTONETTI-DE VIDO 2006 b, 148-161 con bibliografia prece-
dente e status quaestionis a n. 66.

91 CURBERA 1999; BETTARINI 2005, passim; CRIPPA-DE SIMON 2009.
92 MARTÍN HERNÁNDEZ 2011.
93 ROCCA 2009, 24-29, nrr. 6 e 7, soprattutto 7.A, recto, fig. 13 per il ductus sinistrorso. Cfr.

anche ROCCA 2015.
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se non quella, già richiamata, di potenziare al massimo l’intenzionalità dello
scritto e l’efficacia dell’azione magico-divina richiesta94.

La medesima intenzionalità pervade la seconda sezione originale del testo,
posta all’inizio della col. II (vv. 2-12 JORDAN-KOTANSKY 2011=21-31
FARAONE-OBBINK 2013 b), laddove si fa appello a una formula profilattica da
impiegare nei pericoli, in guerra (oppure ‘presso un popolo o un esercito vitto-
rioso’?) e in navigazione (nausin v. 7) quando Ker thanatephoros si avvicina
insidiosa agli uomini, alle greggi e alle opere o attività (technai) dei mortali
(vv. 7-9). Le varie integrazioni dell’inizio del v. 7 non riescono a restituirgli,
secondo me, un senso soddisfacente: né æj d»m]w?i k¢n eÙpolšmwi di JANKO
2015, né […la]î?i k¨n eÙpolšmw?i di FARAONE 2013 a (60), né [k¢n polšm]w ?i
k¥neu polšmwn dei primi editori, qui seguiti da Furley. L’allusione che il testo
Getty sembra fare è dunque a una comunità armata vittoriosa e alle sue navi,
oppure a un’opposizione fra una situazione di guerra e una di non-guerra:
l’insicura lettura del verso ne inficia la comprensione; eppure, se è l’aggettivo
eupolemos a dover essere integrato, non escluderei che l’estensore del passo
avesse in mente, oltre alla tradizione poetica, anche la prassi epigrafica pubbli-
ca delle maggiori poleis greche della seconda metà del V secolo. Faccio questa
supposizione perché eupolemos è attributo significativo dei memoriali pubblici
e privati dei caduti in guerra: così è definito il famoso mnema ateniese per i ca-
duti di Potidea95. L’allusione a un contesto analogo ben giustificherebbe la pre-
senza della Chere apportatrice di morte le cui caratteristiche sono state prece-
dentemente illustrate96. La citazione delle navi non deve poi destare meraviglia
perché la polis – sempre se vogliamo pensare a Selinunte – aveva una flotta da
guerra di tutto rispetto che Tucidide descrive attiva a Mileto e in seguito Seno-
fonte a Efeso, senza dimenticare che il conflitto contro Segesta si svolse “per
terra e per mare”97. Ma non bisogna sottovalutare la presenza di una flotta
commerciale al servizio degli interessi economici della polis che erano molti e
ramificati, una considerazione che si collega direttamente alla menzione nel v.
9 delle technai: ne è prova l’area industriale recentemente portata alla luce
nella zona orientale della città arcaico-classica, posta lungo il fiume Cottone.
Qui è stato scoperto un vero e proprio ‘quartiere industriale’ con ottanta fornaci

94 BETTARINI 2005, 39 per le lettere efesie, che si arricchiscono nei due amuleti selinuntini
ellenistici (nrr. 7 e 8) di voces magicae. ROCCA 2009, 41-43 per le attestazioni di makarismos.
Analogamente, la formula hoti kalonti ‘transita’ dal linguaggio giuridico (cf. la cosiddetta lex sa-
cra) alle defixiones: BETTARINI 2005, 1, 15, 17.

95 IG I³, 1179. Cfr. IG II2, 6859, il bel testo funerario per un caduto ateniese fra V e IV sec.
a.C. che ha tim»saj eÙpÒlemonÒn te ¢ret»n (v. 2).

96 Per l’interpretazione della figura di Ker, cfr. supra, 117-118.
97 Thuc. 6, 6 (conflitto con Segesta per terra e per mare); 8, 26, 1 (due navi di Selinunte a

Mileto); Xenoph. Hell. 1, 2, 9-10 (due navi di Selinunte a Efeso).
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per un’estensione di 1.250 metri quadrati che rappresenta a tutt’oggi l’area di
produzione di ceramiche più grande del mondo antico98.

Nel contesto perciò di questi versi le cui preoccupazioni vanno alla comu-
nità nel suo complesso di attività produttive – ivi compreso l’allevamento (pro-
bata del v. 9) – e che echeggiano, secondo Faraone, tono e contenuti oracola-
ri99, il v. 12, che esplicitamente menziona la polis ed è seguito dalla frase – non
cristallina – t¦ g¦r ¢rcÁj ™stin ¥rist[a], credo debba andare inteso in senso
istituzionale, come un’approvazione, una conferma della bontà dell’arche a fini
pubblici100. La rilevanza dell’interesse civico in questa seconda colonna del te-
sto mi porta a rivalutarne il primo verso leggibile (v. 3), purtroppo lacunoso
all’inizio; tuttavia, comunque lo si integri, la prescrizione che segue ha una sua
logica precisa, quella di “astenersi dai (sacrifici) fuori dalle leggi (anomon)101”.
L’anomia qui menzionata ha dirette conseguenze sulla polis che con tutta evi-
denza ribadisce l’esigenza di un’assoluta purezza rituale. È un tema dibattuto a
Selinunte, noto dalla cosiddetta lex sacra nelle sue varie sfaccettature coinvol-
genti tutti i livelli di appartenenza civica, da quella individuale a quella asso-
ciativa alla ‘pubblica’ nel suo complesso102. In questa ulteriore prospettiva in-
tertestuale che si offre alla nostra riflessione, propongo di riconsiderare il v. 3
della col. I degli esametri Getty, poc’anzi menzionato per le modalità scrittorie
dell’incipit del testo, e di focalizzare l’attenzione sull’espressione l©oj ™n
o‡kwi: l’indicazione generica di oikos non aiuta a contestualizzare l’effettiva
destinazione della lamina incisa di cui si sottolineano gli effetti prodigiosi; essa
viene normalmente intesa dai commentatori come la ‘casa di pietra’ dove andrà
depositato il testo iscritto, con l’eccezione di Cingano che ne specifica la fun-
zione di ‘sanctuary or shrine’103. Nell’accettare la sua interpretazione generale,
non penso tuttavia che qui possa essersi trattato di un tempio e propongo il si-
gnificato più perspicuo e limitato di ‘oikos di pietra’, cioè di una costruzione
finalizzata ad attività cultuali per sodalizi, ad esempio per banchetti rituali, che

98   BENTZ et alii 2013; BENTZ et alii 2014. La dimensione commerciale della polis viene oggi
anche indagata nei suoi aspetti portuali: cfr. supra, 117 e n. 51.

99   FARAONE 2013 a, 61.
100 Le traduzioni diverse dei vari commentatori indicano la difficoltà d’interpretazione della frase:

FARAONE-OBBINK 2013 b, 12, seguiti da Cingano (supra, 49): “…is for/to the city, for best are the
things from the beginning (?)”; JANKO 2005, 7, che inserisce nella lacuna iniziale loion esti, poi
sostituito da beltion esti: “[better] so for the city: for order is best”; FURLEY c.d.s.: “It is [better]
for the city; that is the best thing for government”.

101 Nel testo seguo ancora una volta JORDAN-KOTANSKY 2011 e FURLEY c.d.s. L’interpretazione al-
ternativa del verso di FARAONE-OBBINK 2013 b propone, al posto di th[ye]on, o[ik]on che risale a Janko:
cfr. JANKO 2015, 6-7, da intendersi “keep… lawless [men’s] hands from our homes”.

102 Dopo l’editio princeps di JAMESON-JORDAN-KOTANSKY 1993, si veda DIMARTINO 2003
con bibliografia successiva. Una riconsiderazione del documento come regolamento religioso o
testo normativo, più che ‘legge sacra’, in LUPU 2009, nr. 27 e soprattutto CARBON-PEELS 2015:
l’esigenza catartica veicolata dal testo è riconosciuta da tutti gli studiosi.

103 Cingano (supra, 49), con ampia casistica e discussione.
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è il caso più frequentemente attestato nelle fonti104. La realtà archeologica se-
linuntina ce ne ha fatti conoscere alcuni, soprattutto nell’area dell’agorà, nella
sua zona orientale, ma ce ne saranno stati sicuramente molti altri nei ricchi te-
mene sacri, urbani ed extra-urbani, della polis105. Qualche tempo fa ho proposto
di intendere le ll. 20-21 della colonna A della cosiddetta ‘lex sacra’: œstw d�
kaˆ ped¦ #št[oj #]|o…%oi qÚen come “sia permesso l’anno dopo di sacrificare
nell’oikos”, e non “a casa”, interpretando questa sezione del testo che scandisce
le possibilità della ripetizione dei rituali anno per anno alla luce dell’evidente
compresenza, in tutto il documento, dei gruppi gentilizi accanto al singolo de-
stinatario delle norme sacre106. Oggi non solo ripropongo questa interpretazione
ma la accosto alla prescrizione del v. 3 degli esametri Getty, considerando che
una chiarisca e rafforzi l’altra: per scongiurare l’anomia civica una serie di ri-
tuali precisi di diverso livello e diversa natura devono essere messi in campo e
il passaggio per i gruppi cultuali, iniziatici o meno che siano, è inevitabile. An-
che la lamina di Locri Epizefiri, che è l’epode più simile e più vicina anche
cronologicamente a quella Getty, è stata ritrovata a Centocamere in quello che
oggi non è più considerato unanimemente il santuario emporico della polis;
nella stoà a U del sito è stato identificato un hestiatorion, un piccolo edificio
con chiare finalità aggregative e rituali107: la stessa situazione che abbiamo de-
scritto per Selinunte.

Per concludere, credo sia possibile individuare almeno un ambito specifico
della particolare ‘salvezza’ che con tanto dispiego di espedienti formulari ed
evocativi si cerca negli esametri Getty di attivare a fini tanto individuali quanto
collettivi108: un aspetto rimasto fin qui in ombra per quanto riguarda la storia
selinuntina, quello salutifero prima ancora che salvifico. Propongo cioè di rico-
noscere un fine terapeutico – anche se non esclusivo – agli incantesimi della
lamina Getty e di leggerli tenendo presente quest’ottica particolare.

Sinora infatti non è stata prestata sufficiente attenzione a una tradizione coe-
rente di arte medica che caratterizzava la società megarese di Sicilia già in epo-
ca arcaica e che si muoveva nell’ambito prevalente della ‘medicina magica’,
operata da quei “maghi, purificatori, accattoni e vagabondi” che curavano an-
che attraverso le epodai e verso i quali puntava i suoi strali l’autore della Ma-
lattia sacra109. Eppure già a Megara Iblea era stato attivo e poi era morto il me-

104 SCHMITT PANTEL 1997, 317.
105 ANTONETTI 2009, 40-43.
106 ANTONETTI 2009, 46 tenendo in considerazione l’osservazione di CLINTON 1996, 174. Nel

frattempo si è espresso in tal senso anche CARBON 2015, 195.
107 DEL MONACO 2013, 148 sgg.
108 Non escludo affatto altre interrelazioni, specialmente se Furley (c.d.s.) avesse ragione a

integrare all’inizio del v. 1 della prima colonna mystais: su questa prospettiva si vedano però le
giuste riserve di Tortorelli Ghidini (supra, 91 sgg.).

109 Hippocr. Morb. Sacr. 354, 12-356, 9 Littré nella traduzione e commento di LANATA 1967,
18 sgg.
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dico Somrotidas figlio di Mandrocle, forse di origine ionica110, mentre la de-
funta della locale Tomba 660 portava una collana magnifica “formata da ele-
menti di parures provenienti dai confini del mondo conosciuto – il levante e il
ponente d’estate – e che erano appartenuti a donne il cui status importante era
legato alla conoscenza di pratiche medicinali, magiche e divinatorie che confe-
rivano loro un ruolo centrale”111 nelle rispettive società, “donne dai poteri ecce-
zionali discendenti direttamente da Helios”112 come Circe e Medea.

Anche a Selinunte la pratica medica doveva essere in auge se il selinuntino
Akron figlio di Praton dedicò un anathema importante, un sedile bronzeo, a
Delfi alla fine del V secolo; era un Asclepiade, cioè un membro della scuola
medica di Cos o di Cnido: la sua è la menzione più antica di questo esclusivo
titolo corporativo113. La presunta dicotomia fra medicina templare e medicina
scientifica è da considerare con molta flessibilità, come è dimostrato
dall’esperienza del padre del famoso medico crotoniate Democede, quel Calli-
fonte che, recatosi a Cnido, divenne sacerdote di Asclepio114. La scuola medica
italica, considerata la più illustre da Erodoto115, era in diretto rapporto con la
Ionia, l’Oriente, l’Egitto116; intrecciatasi al Pitagorismo, essa diede origine a
una nutrita serie di seguaci anche in Sicilia, il più illustre dei quali fu Empedo-
cle, il cui probabile influsso su Selinunte è stato già ricordato117. Se l’analisi di
Vegetti è nel giusto, la tradizione medico-sapienziale-cosmologica di Empedo-
cle, tecnicizzatasi forse con il suo allievo Filistione, arrivò a influenzare la stes-
sa Atene a partire dagli anni ’20 del V secolo118.

Il rapporto biunivoco tra la Sicilia e Atene può essere visto sotto la luce di
molti prismi; in questo caso, all’influsso iatromantico che muove dall’Isola e
dalla Magna Grecia verso il polo panellenico corrisponde negli stessi anni, e in
senso inverso, la diffusione generalizzata del culto di Asclepio, favorita dalla
sua recente accoglienza nel cuore della polis attica e dal suo inserimento nel
santuario urbano delle dee eleusinie e nel loro calendario rituale119; l’Occidente
ellenico, a partire dall’area ionica, ne fu, come abbiamo visto, precocemente
interessato120. Un collegamento diretto con questa realtà, con i nuovi culti ate-
niesi e le loro iconografie, è ben testimoniato nella Selinunte rifondata dopo il
409 a.C. da alcuni rinvenimenti provenienti dagli scavi dell’isolato FF1 Nord

110 ARENA 1996, 3.
111 VERGER 2011, 161, per una datazione intorno al 600 a.C.
112 VERGER 2011, 164.
113 IGDS I, 83.
114 MARASCO 2008, 14-17 e passim.
115 Herodot. 3, 131, 1.
116 Cfr. SQUILLACE 2008 e 2015, passim.
117 Cfr. supra, 122. Cfr. anche MUCCIOLI 2015, 276-280.
118 VEGETTI 1998, 355-357.
119 ALESHIRE 1989, 7-15.
120 CABANES 2013; cfr. supra, 114-115 e ANTONETTI 2010 a, 178-180.
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dell’acropoli, a N/O della strada F: essi hanno restituito una statuetta di Ascle-
pio in argilla, contemporanea a quelle che si diffondono in tutta la Grecia intor-
no alla metà del IV secolo, e una di Ecate a tre teste con polos unico, di tipo at-
tico; il piccolo hekataion fittile di stile ieratico è molto vicino alla statua tri-
morfe realizzata da Alcamene per l’Acropoli, ne rappresenta una rara testimo-
nianza e si data all’inizio del IV sec. a.C.121.

Tocchiamo con mano, nella materialità di questi idoletti, una diversa espres-
sione della medesima volontà di ‘captazione’ della protezione divina o demoni-
ca che le epodai Getty cercano di perseguire attraverso la poesia incantatoria: è
indubbio però che entrambe si muovono nell’alveo profondo di una religiosità
salvifica, terapeutica e tendenzialmente esoterica; entrambe concorrono a deli-
neare il nuovo volto della comunità selinuntina dopo la grande distruzione, il
ripopolamento, il timore continuo delle epidemie, il ricorso incessante alle puri-
ficazioni. Era questa, del resto la storia vissuta da gran parte delle comunità
dell’Isola: la salvezza invocata dagli esametri Getty tradisce infatti aspirazioni
universalistiche ma anche soluzioni individuali buone per tutti i mali.

121 FOURMONT 1991, 17-23. Cfr. SARIAN 1992, 113 e WERTH 2006, 294 (Katalognummer 3)
con l’errata indicazione di ‘inedito’ per l’hekataion. Sull’Ecate Epipyrgidia di Alcamene e il va-
lore del trimorfismo, SERAFINI 2015 a, 317-330.
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The Getty Hexameters and Selinous:
historical context and cultural intertextuality

The paper represents the attempt to evaluate the ‘effectiveness’ of a
saving apparatus like that of the epodai transmitted by the Getty lamina in
order to analyze consonances and dissonances in the religious experience of
a well attested community of Western Sicily, such as Selinous. Clearly this
is a composite text derived from a model and intended to be reproduced and
modified. The ancient and widespread circulation of such epodai in West-
ern Sicily in the late Archaic and Classical age legitimizes a type of re-
search oriented especially towards the communities that underwent various
experiences such as: epidemics, destruction by the Carthaginians, and co-
habitation in the 4th century between Greek and non Greek populations. As
a consequence I have analyzed the historical, epigraphic, and chronological
data offered by the Getty Hexameters and their possible connection with
precise cultic, social and economic contexts of  Selinous. In addition, I
have evaluated the therapeutic aspect of the epodai in relation to medical
tradition in Megarian society of Sicily.
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